

  

    

      

    

  




  

    

      Lucius Etruscus




      PLATONE


      LO SCHIAVO FILOSOFO




      Commedia breve in quattro atti


      di quando i libri non si leggevano




      In copertina: rielaborazione dal


      Vergilius romanus (Cod. Vat. lat. 3867),


      manoscritto miniato del V secolo


      che ritrae Virgilio con il suo “scrigno dei libri”


    




    


  




  Crediti




  Prima edizione in eBook: luglio 2014




  

    

      SOCRATE: Chi crede di poter tramandare un’arte affidandola all’alfabeto, deve essere pieno d’una grande ingenuità.
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      Nota dell’autore




      Quella che segue è un’opera di pura finzione ma strettamente legata ad evidenze storiche. Ogni personaggio citato (ad esclusione di Ignazio) è realmente esistito così come ogni titolo di libro, e relativo destino, è assolutamente vero; gli aneddoti e le curiosità riportati trovano riscontro negli autori antichi così come le opinioni dei personaggi sono attestate: ogni citazione declamata, per quanto incredibile, è tratta da testi originali. Per maggiori informazioni sugli argomenti trattati, subito dopo il testo segue un’appendice dedicata all’approfondimento e alle fonti.




      La parte inventata della storia... be’, il fatto che non esistano prove di essa non vuol dire che non potrebbe essere accaduta realmente.




      *




      Una prima stesura di Platone, lo schiavo filosofo è apparsa nella webzine “The Circle Review” n. 4 (dicembre 2013), rivista letteraria del blog “Il circolo delle arti”.


    




    


  




  

    

      Premessa




      Nel 388 a.C. il celebre filosofo Platone, durante un viaggio in Sicilia per conoscere la setta dei pitagorici, giunto a Siracusa espose la propria concezione politica al tiranno Dionigi I. Questi trovò talmente indigeste le opinioni di Platone da reagire duramente: affidò l’ateniese nelle mani dell’ammiraglio spartano Pollide, che si trovava come ambasciatore a Siracusa, con il compito di riportarlo in Grecia e venderlo come schiavo. Pollide si fregiava di odiare doppiamente Platone, sia perché ateniese sia perché filosofo, quindi acconsentì con piacere all’incarico e portò il prigioniero fino all’isola di Egina – all’epoca in guerra contro Atene, da cui dista circa 50 chilometri – dove eseguì l’ordine. Platone venne così venduto come schiavo ad un forestiero, Anniceride di Cirene, il quale in realtà l’aveva riconosciuto e lo aveva “comprato” solo per liberarlo, dicendo che la vita del filosofo non era cara solo agli ateniesi, ma a tutti gli uomini.




      Probabilmente tutto questo è una leggenda, giunta a noi riportata da storici posteriori come Demostene e Diogene Laerzio, ma è qui che si inserisce questa commedia: cosa sarebbe successo se Anniceride non avesse riconosciuto nello schiavo il grande filosofo?


    




    


  




  

    

      Atto primo




      Villa sulla costa dell’isola di Egina.




      Entrano Anniceride seguito da Platone.




      ANNICERIDE: Ecco, vieni, entra pure. (Indica l’androne con gesti ampi) Questa è la mia residenza estiva. Adoro Egina: tutte le guerre e gli assedi non hanno rovinato la bellezza dell’isola, né la gioiosa voglia dei suoi abitanti di dedicarsi ai piaceri della vita.




      PLATONE (sorridente): Permettimi di ringraziarti ancora per avermi salvato... (Guarda Anniceride stupito) Solo ora mi rendo conto di ignorare come ti chiami. Ti prego, o salvatore, rivelami il tuo nome.




      ANNICERIDE (divertito): Hai l’onore di avere di fronte Anniceride di Cirene. Sai dov’è Cirene? (Sbotta in una risata grassa) No, certo che non lo sai. È una terra di filosofi che sorge sulle coste africane proprio di fronte all’isola di Sicilia. Conosci la Sicilia?




      PLATONE (dubbioso): Sì... sì, certo che conosco la Sicilia, è da lì che sono stato trascinato contro la mia volontà qui a Egina. E se è per questo conosco anche Cirene.




      ANNICERIDE: Me ne compiaccio. Un giorno, chissà, la fama della mia terra competerà con quella di Atene: anzi, magari sarà chiamata l’Atene d’Africa. Conosci Atene?




      PLATONE (allibito): Sì, certo: sono nato lì... (si scuote) Carissimo Anniceride, ti ringrazio di cuore per avermi salvato e per aver impedito che qualche stolto mi comprasse come schiavo. I miei seguaci, vedrai, ti restituiranno il denaro speso. Permetti quindi ch’io mi congedi e che torni in patria fra i miei compagni. Porterò sempre nel mio cuore il tuo nome: il nome di un amico caro.




      ANNICERIDE (ridendo sonoramente): Sapevo che comprare uno schiavo di nome Platone era la mossa giusta. (Dà una pacca sulla spalla dell’uomo) Forza, vieni: ti faccio vedere dove dormirai e la stanza delle scope.




      PLATONE (irrigidendosi): Ma... che vuol dire? La stanza delle scope?




      ANNICERIDE: Cos’è, non sei abituato alle scope? Ti hanno insegnato a ramazzare a mani nude? Non so da dove vieni, ma qui facciamo le cose per benino. Come te la cavi nel lucidare i marmi?




      PLATONE (sottraendosi alla mano di Anniceride): Ma che marmi e marmi: mi hai forse preso davvero per uno schiavo? Caro amico, ti rendi conto che di fronte a te c’è Platone di Atene, il grande filosofo?




      ANNICERIDE (stupito): Eh, si vede che sei uno schiavo fresco: guarda quanto ti agiti. Eppure non mi sembri di primo pelo: lo dimostra il fatto che dalle trenta mine che chiedevano sono riuscito a scendere fino a venti. Dico io, che me ne faccio di uno schiavo quarantenne? Sarebbero meglio due ventenni, no? Perché vedi, venti più venti fa quaranta...




      PLATONE (furioso): So contare, amico, non mi hai mica raccolto in qualche anfratto del porto! Io sono Platone, torno a ripeterti, e semmai sono io ad insegnare a te e a tutta la combriccola di Parebate.




      ANNICERIDE (di colpo serio): Taci! (Fissa con sguardo duro Platone) Per quanto sia contento che anche un misero schiavo conosca il mio maestro, ti avverto che non tollererò sentir nominare ancora da te il suo nome. (Controlla a stento la rabbia) Ti perdono solo perché è evidente che sei nuovo alla schiavitù e perché mi diverte avere uno schiavo che si chiami come quel pomposo Platone di Atene, ma un’altra volta non sarò così generoso: sono convinto che i soldati spartani del porto saranno deliziati se consegnerò loro un ateniese con il tuo nome...




      PLATONE (sussultando): A questo dunque si arriva... a minacce di violenza? Prima mi salvi e poi mi tieni prigioniero con la forza?




      ANNICERIDE: Io non tengo prigioniero nessuno: ti ho comprato e quindi sei mio. Sta a te decidere come rimanere a mio servizio, con le buone o con le cattive. (Con gesto seccato indica una stanza) Andiamo, forza, che non voglio perdere tutta la mattina con te. Ti illustro velocemente i tuoi compiti poi il resto si vedrà. In fondo sono un uomo di poche pretese: una ramazzata in terra, una spolverata ai libri, una lucidata ai marmi...




      PLATONE (furioso): Non posso credere che io sia... (d’un tratto curioso) Hai detto libri?




      ANNICERIDE: Sì. Vedi, sono dei rotoli di quel materiale estratto dalle piante chiamate papiro, con su disegnati dei simbolini che...




      PLATONE (quasi gridando): So cosa sono i libri! (Torna poi a controllarsi) Mi chiedevo come mai ne avessi qui, in una casa privata.




      ANNICERIDE (inorgogliendosi): Fanno parte della mia biblioteca.




      PLATONE (dubbioso): Biblio... che? Che razza di parola è?




      ANNICERIDE (sorridendo): Vedi che non sai tutto, bravo il mio Platonetto? (pizzica la guancia dell’uomo furente) È una parola di mia invenzione, di cui vado particolarmente fiero. Visto che noi collezionisti di libri li conserviamo in uno scrigno come il tesoro più prezioso, ecco che ho pensato allo “scrigno dei libri”: biblio-teca, appunto.




      PLATONE (allibito): Davvero una strana parola. Ma, di nuovo, perché tenere in casa dei libri? Ah, forse ho capito: questa tua villa è anche il luogo dove insegni, e giustamente conservi qui del materiale per rinfrescarti la mente prima delle lezioni.




      ANNICERIDE (ride): No, no: questa è la mia dimora estiva dove se invito qualcuno è solo per divertimento. Io insegno a Cirene, e lì infatti conservo altri libri, sebbene ad uso esclusivo dei maestri della nostra setta. Questi che ho in casa, invece, sono solo per mio piacere personale.




      PLATONE (sempre più stupito): Libri... per piacere personale? Ho sentito parlare di maniaci come te, ma giuro che è la prima volta che ne incontro uno di persona!




      ANNICERIDE (sghignazzando): Se tu fossi il vero Platone, come dici, non parleresti così. Conosceresti invece Eutidemo, tuo compagno di studi che si è vantato con Socrate in persona di collezionare molti libri, per percorrere la via della sapienza.




      PLATONE (sferzante): Eutidemo non cercava alcuna sapienza: si limitava a collezionare parole di sapienti. C’è una bella differenza. La sua inutile passione per i libri di altri gli ha impedito di scriverne di propri: non è un bell’esempio di questa perversione che ti piace tanto.




      ANNICERIDE (sorridendo): E va bene, ti farò qualche esempio più illustre. Ti ricordi di Euclide, l’arconte di qualche tempo fa? Anche lui era un collezionista di libri: perché pensi che abbia imposto l’alfabeto ionico per le iscrizioni ufficiali? Perché era quello già usato per i testi privati. E che mi dici di Pisistrato? Dicono che alla sua epoca abbia creato una raccolta di libri a cui potevano accedere tutti i cittadini: una creazione talmente bella che infatti è l’unica cosa che quei malefici Persiani non hanno distrutto ad Atene. Anzi, si dice si siano portati in patria tutti i libri.
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